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AGL* ILLUSTRI SPOSI. 

SONETTO 

COPPIA GENTIL, cui 1' Acidalio Nume ' « 
Tra i foavi d' imèn Lacci polenti 
Oggi invita a goder que' bei momenti , 
Che T Uom fan lieto oltre il mortai coftume: 

Querti a Tè facri, che de! Patrio Fiume i * 
Snoda ro in riva armoniofi accenti. 
Cigni Direct , che di beli' Eftro ardenti 
Ergono all'Etra le robufte piume. ; 

Vaga dì offrirti in don , giulivi àccolfe 

Quella Diva immortai , che i noftri Cuori 
In dolce di amiftà bel nodo, avvolfe. 

Tu gli accerta, ed intanto, 11 .Crìa t' infiorir 

Quel , che per Tè , da Gnida il voi difciolfo 
Vezzo fo ftuol di pargoletti Amori,. 

In fegno di incera congratulazione 
PAOLO MARIA CICCI 
Socio della Reale Accademia Fiorentina 
Compilatore della prelènte Raccolta. • 



x iv. x: 

S O TSSt E T T O 

Del Sig. Dott. Ranieri Tempo 1 Pifano \c\ gli Àrcadi 

Alidauro Ninfèo.' 

L'Amabirc ridèa ftagiòri de» fiori 
Sulle curve d' Alfea fponde ferene , 
£ in più mirabil nodo unir due cuori 
Gareggiavano a prova Amore, Imene . 

D* etade, di bellezza i primi onori 

Scelte Amor, puri feti lì , e dolci pene.* 
Imene aureo coftumc , aviti allori , 
Onde più bella ancor virtù diviene , 

Segnan furtivi poi Ja propria fpeme 
Sù verde rana >fcel ; le penne dome 
Il vecchio arcier fofpende , e duoli! , e freme • 

Svelano alfin le afeofe cifre , e oh cumc ; 
Lieti brillar * quando .leggendo infieme 
SPOol* fuonò concorde il Voftro Nome! 
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ANACREONTICA 

Di Erminia Tindaride Faftorelta Arcade della Colonia Alfe* 
Accademica Fiorentina » e Intronata . 



c 



Inta il crin di fior purpurei, f Le cerate canne difpari , 



In ammaino aureo fpkndeme . 
Già icorrea , per girne a Cefalo, 
La vermiglia Alba ridente 
Le ampie azzurre vie del Ciel . . 
Al vibrar de' rai fettemplici 
Già lbrgcano i bei colori 
Sugli oggetti, e in note armoniche 
I piumati augei canori , 
Plaufo feano al dì nove! 
Quando lieve, al par d' un tepido 
Venticel, dall'Etra fcefe 
Genio amico , che dei placidi 
Vanni al fianco mio fofpcfe 
H foave remigar, 
Dalla Ninfa a Pane indocile 
Nata un dì , pendealc al collo 
L' inegual Silveftre calamo, 
Che già feo f intenfo Apollo 
Su li* Anfrifo alto Tuonar. 



Che al mio collo appefe miri 
Togli ei difle : in quelle alcondere 
Dolci volle, i bei fofpiri 
Il Fanciullo féritor. 
Lieve lieve al labro apprettale , 
E con moti or prefti , or lenti 
Grato fuon , per te , ne traggano 
L'aure più di- amor ardenti > 
Che pel Ciel (en vanno a voi . 
Al bel fuono alterna i delfici 
Modi , facri al biondo Imene , 
Che il. beato fen d' Urania 
Lafcia, e all' alma Alfea fen viene 
Dei piaceri infra lo fluol . 
Ecco Ei giunge : Vè quai fulgidi 
Lacci d'or giulivo flringe ! 
Quei la Dea , che di pacifica 
Fronda eletta il crin fi cinge, 
Stt nel Cielo ordir già fè . 



Vago fea lèrto gentil . 

Delle Grazie opra , e di Venere 
Avvolgea fue belle membra 
D* or trapunta vede ferica , 
Pretto a cui fofeo raflembra 
Bel mattin rofeo d* Aprii. 

E a me volto : O tu , che il fervido 
Nutrì in petto alto desìo f 



L* Arbor Callo, che fui margine X v è , qual pura face vivida 
Del Peneo fpiegò fue frondi, X Nella deflra al Nume fplende! 
Di Ginevra mi Ilo ai crocei Vè ,a quai Spofi Giuro pronuba 

Fior novelli , a' fuoi crin biondi -t Del bel fuoco il cuore accende, 



E i bei nodi avvolge al pìè ! 
Di vetufte piante egregie 
Caro , ed unico germoglio 
Ambo fon; ma l'alta origine 
Non ria mai , che folle orgoglio 
1 Deftar fappia in nobil cuor. 
\ Qual fc in grembo a nube argentea 
Pinge il Sol fuo vago afpetto. 



Di poggiar di gloria alle ardue X Tal degli Avi , e dei magnanimi 

Cime , e far del muto oblìo » Genitori ad ESSI in petto 

Il tuo nome vincitor ▼ 1 bei pregi efprefle Amor. 

A 1 
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Rofe intatte , e gigli candidi Ma ra brami il nome apprendere 

Su i lor volti Aprii divide; ♦ Di tai Spofi avventuraci ? 
Vezzi , e grazie in lor »* annidano; t Odi in voci alte di giubilo» 

Nei fereni occhi Corride . * Che dell' Arno i curvi lati 

La più frefca gioventù. | Ne fan l'Eco rifuonar . 

Se in leggiadre danze Joniche ? Vè che a gara già lo incidono 

Muovon' ESSI il piè di neve , | Sulle ruvide cortecce 

Del mattino il molle Zeffiro { 1 Silvani , e dei più nobili 

Sopra i fior non mai sì lieve I Fior . le ninfe bofcarecce 

Carolar veduto fù . £ Già lo vanno a coronar. 

Tra la vìva ardente porpora 5 Qaal fi (chiude ai modi armonici 

De' bei labri forridenti, | Larga vena! ornai dall'Etra 

Che tcfor di perle fchiudono | Sccudon lieti ai gran connubio 

Della Senna i culti accenti 4 Gli almi Dei: con bianca pie tra 

Qual novella han mai beltà ! | Segna Amor sì faufto dì . 

Se talor di arguto Cimbalo * Ola Erminia : I più bei numeri 

.Agitar le fila d'oro i *Ad Imen facri , e all'eletta 
Lor fia graro.o il canto fciogliere, t Coppia , a) Ciel, per te, fi inalzino 

L* armonìa del fommo coro * Diflè : e rofea nuvoletta 

Men foave udir fi fa . • Al mio fguardo io rapì . 



* # :■««•»« 
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S O' TS E T X O 

Del Nobile Sig. Giù feppe Squarciato pi della Fiora ja Aretino. 

NON indarno per Té più chiara, e bella 
La patria Gloria, è il prisco vanto emerse 
Di tanti Eroi, cui d' alma luce afperfc 
L' aureo tuo ftile, e die vita novella; 

Che il Dio dalle temute auree quadretta r : •. 

Già in due beli' Alme il varco ampio s' aperfe, 
E col bel nodo , che Imeneo gli ofTerfc 
GÌ' illuftri efempi a rinnovar le appella. 

Che vuol, loro mercè, veder fra noi 

Vive, e ri forte ai nuovi figli in petto 
L' anime grandi de* vetufti Eroi; - i 

E già del Nuzial Talamo intorno 

Patini vederle 1 in folto Ruolo eletto 
Chieder novella vita, c nuovo giorno. 

Il prefente'Smeftto è Indirizzato al" SigT* Atw te ;Tcm pelli , il quale 
recitò in un* adunanza della Colonia Alféa una dótta, ed elegante 
Diflertazione , in cui rilevò le glorie, ediFafti della fw Patria, ram- 
mentandone gli uomini pià illuftri. ' 



SONETTO 



D. S. A. G. M. D. P. 




[/ Anne, o Servo fedel, sì dille un giorno 
▼ 11 Padre dei Credenti , al Tuoi natio 

De' miei grand' Avi, e qnal ti inoltra Dio, 
Scegli a Ifacco la Spofa in quel foggiorno. 

Non a un fervo così, ma al figlio adorno 
D' alte virtù, che il nobil fangue unto 
Parlò Onofrio, ed Ei picn di bel' dèlio 
D* Alfca le Figlie contemplò d' intorno- 
Indi al Ciel fi rivolfe, e io umil; tuono,, 

Additami, o Signor, la Donna eletta.,. . / 
Difle, animato da verace Zelo. . c M 

Felice Genitore! il raro Dona . . ... 

Ottenne il caro Figlio , % Lui V affretta;. 



Che una nuora KE^EGCA ebbe dallCrelò. 



Hefanrum inventi , fidum qui inventi anticumi 
Qua/is tbejuurus Sponfa probata viro! 



d i s t r cu o N 




E jufdem. , , - ... 
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SOME T T 0 

Di Damiro Cerintio.Ptftor Arcaci della Colonia Àlfei; 

— 

I fc fuperbo, c del natio valore, 
Le catene niollrando Ampr\dicea', ; 
Io Arinli ad ANNA, eda^MMILLO il cuore, 
Mia fu Fopra . immolai, njia fà l'idea. 

A me difle Virtù dee V onore , ' 
£ il laccio adamantiri lieta fcuorea, 
Mio fù f l'augurto cinto , e mio l'ardore, 
Per cui tutta d'evviva echeggia Alfèa. 

I miei nodi, a troncar nò, che -non vale | 
La Morte iftefla, i tuoi dafeioglie il bieco 
Mobil Tempo rapace: ai un. batter d' ale * 

Io precedo gli Spofi, e in lor confervo 
Eterno il mio poter, tu frale, e cieco 
Seguir mi devi obbediente, e fervo. 



A 3 
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IL SIGNORE SPOSO COSI TARLA. * 

TAlor dico ad Amore, 
CV è un'efperto, ed immortai Pittore , 
: Un Tiziano i un* Apelle (A 
Atto a rkrar le fiammeggianti. Stelle 
Della mia balla Amante, • . •• . 
E la dorata chioma, ed ondeggiante, 
Le guance porporine , 
È il fulgor delle labbra coralline ?' 
Ma tra gioja, e ftupore 
Fifo la guardai e mi rifponde Amore: 
Sol da chi può ) pinger del Sole i rai 
La bella del fuo volto imago avrai . 

w, \ 0 * m , . , i , f 

« 

.. .. «. 
i ■ +t • , ... 
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SONETTO 

Del Sig. Cav. Cefare Matchètt? di Piftoja; fra "gli Arcadi Anchiloco 
Evemonio a Erminia Tindaride PaftorcUa d* Arcadia . 



U fof, che il fervidi eftro, ónde fovente ( : 
11 piè fol'pinfì all'Eliconia fede 
Non fenipre à me V intonfo Dio conceda 
• A* cenni alerai, e a prieghi mici clemente 

Erminia, e far, che il labro mio non mente, : 
Ma pur d' Imene alle novelle tede, 
Ch' ardon full* Arno y or tua mercè ne riede 
A ravvivar co' mori fuoi la mente. 

E* tua mercè, fe a celebrar m'accingo 

Co vcrli mie? la Nobil Coppia altera; 
E fc ne' di futuri il guardo fpingo. 

Ah non tardi a venir la faufta fera! , 

Già quegli Eroi nel mio pender dipingo , 
Che Alfea da ^ bel nqdo attende » ff i fp«ra. 
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"SONETTO 





Iù volte i il sb , gia-t' ingannato 



, Amore , 



Nel mirar duo neri occhi , c un rofeo Volto, 
Che vibrando fuoi rai , ne* lacci avvolto 
Crederti aver tua preda un giovin cuore . 

Ma fù fpenta la face al primo albore, 7 
E rotti i Arali , e *i ufo arco difciolto.- 
Che ancor di Priamo il Regno in cener volto 
Più d' un rammenta a tuo (corno , e Tortore • 

Oggi non fia, che, giunte amiche infieme r 
Bellezza , ed Onertà , dell' Arno in riva 
S' accefero d' amor ptire faville- 

E fe da Teti , e da Pcleo la fpeme 

Di Grecia nacque ncltf invitto. Achille ; 
Tu doke Imenè i delie' àoftri avvivai 
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I*E GELOSIE D 9 OTELLO 

POEMETTO 

TRATTO DA SHAKESPEAR 
Del Sig. Cav. Franccfco Tolomei di Piftoja . 

ILluftre Spofa, or che d'aurato ferco 
Ornata il crine, e in biancheggiante ammanto 
Di Rofe, e di Liguftri intefto, feende 
La bella Fede a coronar tuoi voti , 
Cui feior libero il freno il Ciel t'accorda 
In quello giorno , che dell' Arno in riva 
Propizio Febo a ricondur s'affretta, 
Non ti fdegnar, fe delle Greche fole 
Superbo derifor, Venere, e Giuno, 
E 1' altra turba de' fognati Dei 
Le mute corde ad animar non chiamo . 
Quei puro Amor, che con eterno laccio, 
Dalle Virtudi ordito, il tuo bel cuore 
Stringe ridente, a me rechi la Cetra 
Cinta di fiori , ed il mio canto ifpiri • 
Entro Notte profonda i folli Augurj 
Giaccion per me, che la gravofa l'eia, 
Vate tranquillo, difgombrare aboiro. 
Quei tuoi sì rari - invidiati pregj, 
Onde ne vai di fi ima, qual tra i fiori 
Signoreggia la Rofa , e che con larga 
Mano su te diffufe il Ciel , fia d' altri 
Cura il cantare , e di lor Cetre al fuono 
D* Alfea le fponde echeggieran fellofe . 
Genio amico ove fei? Le fredde fibre 

A 4 Agi- 



X xiv. x 

Agita, incendi, di tua face al raggio 
11 mio fpirto s'avviva. llluftri Spoti 
Al Talamo nuziale , ove i piaceri 
Alla fecondità fcherzano intorno, 

10 vi deggio feortar, 1* impone il Fato. 
ÀLntre con nodo eterno i voitri cuòri 
La Pace ftringe, qucll' infame Moltro , 
Mollro che di timor li nutre , c crefee 
La fredda Gelosìa, Figlia d' Avcrno 
Spieghi lungi da Voi le nere piume . 
Ella lovente entro il nettareo iuccu, 
Che nella tazza geniale Amore 

Porge ai fuoi fidi, mefee il reo veleno. 
Ella di Lui fpenge la bella face, 
E in vece delle dolci auree quadrelli 
D'atroce ferro arma la delira. O Voi 
Felici Sposi , a cui l' invida Furia 
Non girerà d'intorno, lo coi pennelli 
Di Febo intanto a colorar m' accingo 
Dolente quadro di due tritìi Spoli, 
Preda di quella iniqua. A Lui volgete 
Pictofo un guardo , e dall' altrui fciaguri 

11 vollro flato apparirà più bello. 

Così più vivo appar del Sole il raggiò, 
Che fende il cupo orror di folto bofeo*, 
E così Gemma Eòa fembra più vaga 
A rozza felce accanto . La fuhefta 
Orribil feena contemplando , il vofttfO 
Fortunato ripofo, a cui la pace, 
E la fecondità con bianche penne 
Volano intorno, e il Talamo beato 
Spargon di gigli, e rofe, affai pm doìat 
Vi fembrerà, che dolce € par dal Lido 
Gli altrui perigli, all'ampio, mate in mao2z& 
Mirar tranquilli nel ficuro Porto ^ 

Qual 



I 
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Qual s'apre al guardo mio ridente fcena 
Che mi ravviva il cuor? Quella è di Cipro 
L' lfola fortunata . I frefehi rivi 
Gli alberi eletti, le frondoie viti , 
Gli Augelli, i Fior, gli Zaffiri amorofi 
Tutto invita al piacer ; L' Alma commofla 
Da oggetti si divertì erra fmarrira. 
Qui ride eterna Primavera, e fchiude 
Sempre propizia 1* amoro fo feno 
La Madre antica; Tondeggiante MefTc 
Pompeggia , e in cento aììettarrici forme 
Sorge Pomona ; V innocenti agnellc 
Qui ricuopron le valli ; e il Toro amante 
Libero falta alia Giovenca appretta . 
In quelle fponde , che d' Amor la cuna 
Finfcrq i Vati un giorno, al forte Otello» 
Del Veneto Leon l'alto foftegno, 
Sui futi lor teflean le Parehe amiche 
Aurate fila. Tra t graditi amplcilì 
Della docile Spofa , dell' iUultrc 
Dildemona gentil coglieva il frutto 
Dei bellici fudori . Amor la fronte, 
Dianzi gravata del terribil* Elmo , 
Gli cingeva di mirto , e del fuo nome 
Al fuon foggia lulle tremanti antenne 
11 fuperbo Ottoman . Sempre al fuo fianco 
Vivca 1' amabil Spofa, a cui Umile 
Donna non vide il Sole; occhj vivaci 
D'onde Amore godca vibrar gli Arali 9 
Altera fronte , alabaftrini denti , 
Aurei capelli a Lei donò Natura. 
L' alterno palpitar del fen di latte 
Rendca le voglie ardenti , e il piccol piede 
Ufo all' agile danza ognor facea 
lnfuperbir del prato i vcrginelli 

Fior 
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Fior, che calcava rotondccto appena. 

Tanti amabili pregj il bel candore 

D'Innocenza vinceva: aurei coftumi, 

E per virtù magnanimo ardimento, 

Fede incorrotta, e in bene oprar coftanza 

D'Eternità nel tempio immortai fèro 

Ai po(Uri d'efempio il fuo gran nome. 

Ricco di tal teforo il nettar puro 

Del verace piacer forbiva Otello , 

Ma la fpictata Gelosìa , cui diede 

Il nero Averno i facrofanti nodi 

Romper d'Imene, e defohr la terra, 

Del felice fuo flato invidiofa , 

Giurò perdergli entrambo . A un finto Amico 

Ifpira la crudel tutto il veleno 

Onde è fuperba ; le più argute frodi , 

Tutti i più rei mifteri a Lui difvcla. 

Della ftretta amiftà la fede, e il manto, 

I fìnti detti, le mentite prove, 

Che fcaltro adopra il Traditor , ficura 
Strada s' aprono in cuor d' Otello ; al guardo 
Suo d'un Rivale l'odiata immago 
Orgogliofa fi moftra: ei freme, c giura 
Alta vendetta: dell' afflitta Spofa, 
Che fconfolata fi divelle il crine, 

II largo pianto non gli muove il cuore, 
Ma P incita al furor ; il Tradimento 
QyaP orrendo Gigante a Lui fi moftra 
Alle fuc fmanie Gelosìa ridente 
Infulta altera, e all'infiammato feno 
Un gruppo avventa di Ceralte. Otello 

Si fcuotc , freme, fmania , a un difpcrato 
Furore in braccio fi percuote il petto, 
E qual Toro ferito d' atra fpuma 
Afpcrfo grida . Del verace amore 
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L'immutabili leggi infrante or fono ! 
Difd.ecnona è infedele ?... il bel candore 
Dunque difparve ?... il dubitarne è vano. 

10 iun tradico... E un altro il cuor m' ufurpa 
Di Lei... che fò?... sì Tempia fi punifea. 
Furie orrcode d* A verno a voi confacro 

Una Donna crude!... Fermati, Otello, 
Ove corri in fon fato ? il .palio arrefta 
Odi Innocenza , che ti dice , fida 
l'è la Spofa Infelice... ah eh' ei non ode. 
Eccol' irto le chiome, a palio incerto 
Sanguigno gli occhj, minacciofo il guardo, 
Al dubbio fc.intillar di nera face, 
S'avanza armato d'un* acciar; precede 
1 fuoi palli il Delitto , e fopra un Letto 
L'innocente Conforte a Lui prefenta, 
Cui lento fonno tenea chiuli i lumi . 
Con un braccio foftegno alla fua fronte 
Facea Tamabil Donna, e l'altro ftefo 
Sembrava in atto d' afpettar' Otello . 

11 fofpir lieve agli amoroli baci 
Invitava , e al piacer : Amor fedeva 
In sù la fponda del pudico letto. 
S' arrefla Otello , la rimira , fente 
Rinafcere in fuo cuor la fiamma fpcnta, 
Gli vacilla Tacciar, s'appretta, imprime 
Un bacio ardente lolle rofee gote . 
Qualche rtilla di pianto ecco fi verfa 
Dagli occhj fuoi; dormendo Dildemcna 

Lo chiama a nome, ei freme, impallidi fee . . . 
Amor tu vinci! .. Ah no del fuo Rivale 
L' immagine aborrita a Lui prefenta 
Scaltro il Delitto , Gelosìa gli flringe , 
Gli agghiaccia il cuor... TVm'hai tradito infida! 
Sclama furiofo... Già recifo è il filo 

De* 
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De* fuoi be' dì ; col fangue a gorghi fugge 
L' Anima bella ; un tetro orror circonda 
Il Teatro feral ; fui Ietto (te fa 
L'efanguc fpoglia è di fpavento altrui. 
Fugge Otello tremante... Oh Dei gli è nota 
L'iniqua frode: Difdemona è fida. 
L* Amico traditor tutto gii fvela , 
E fi trafiggi il fen : L* orrendo velo 
Cade dagli occhi fuoi; la Vcritade 
A Lui li moitra rifplendente il volto 
Ei ne è abbagliato, freme, e difperato 
Stringe Tacciar tinto, e grondante ancora 
D' un* innocente fangue... Ei cadde al fuolo 
Così... Ma dove mi traelH o Mufa 
Tra Tira, ed il furor, le fmanie , e il fanguc? 
In quello giorno, in cui più vivo il Sole 
Sfolgora intorno, ed i più lieti evviva 
Ergono al Ciel gli avventurati Spoli .* 
In quello giorno, in cui l'amiche tazze 
Di fquiliti liquori alto fpumanti 
Invitano al piacer, lungi il Dolore 
Lungi la Gelosìa . Qua vieni Amore , 
E di funerea fronde oggi fpogliata 
Velli la Cetra mia di Mirto , e Rofc 
Che a tanti plaulì armoniofa echeggi. 
Ma per le vie del Ciel V argentea Luna 
Tacita feorrc. ite felici Spoli 
Al Talamo bramato ove v' attende 
Fecondità , ed Amor : ite per Voi 
Troppo s'affretterà l'Alba novella. 
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ANACREONTICA 



Del Nobile Sig. Silverio Maria Bigazzi Pifano . 



U* sù 1* aurata cetera 
Oggi al mio collo penda , 
E il len d* ardor fatidico 
11 biondo Iddio m'accenda. 



£ voi de' modi armonici 
Il bel (abietto fiate 
Spofi leggiadri , ed incliti , 
Rari alla noflra etate . 

Adorno il crin d' Amaraco 
Deh feendi in quefte arene 
Figlio gentil d' Urania, 
Onnipotente Imene . 

Per tè d' Inni rifuonino 
D' Arno le vaghe fponde , 
E il nome tao ripetano 
L'aria la terra, e l'onde. 

Tu non vedetti, credimi, 
Nei fecoli remoti 
Coppia sì vaga , e nobile 
Tè dimandar coi voti. 

Vè quante grazie abbcllano 
Della, Donzella il vifo, 
Vè come Amor tr.iftullafi 
Dentro quegli occhi , e il rifo 



£ Candida men rifplendere 

Del Sol vedrai la Suora , 

E men rofata forgere 

La matutina Aurora . 
• 

Non pur la fteffa Venere 
Bella moftroflì tanto, 
Quando il Dardanio Giudice 
Dielle del Pomo il vanto . 

Ti volgi al Garzon fervido 
Gloria dell* Arno, e pregio; 
Ma non t'arredi il vario 
Eterno fuo gran pregio . 

H Mira quaP ei nell'animo 
ji Raccoglier Teppe onore : 
Come full* orme inoltrafi , 
Del fuo gran Genitore. 

Ma già lefacre fiaccole, 
* Che lieto Imene accefe 
Scuoton la chioma fplendida 
Al faufto augurio intefe. 

ANNA , veder già fembrami 
Scherzarti i figli intorno, 
Figli, che della Patria 
Saran la gloria un giorno. 



* P refi gli Antichi quefto [egnoera un faufto tugurio del Matrimonio . 

Gli 



c - 



X XXT, X 



SONETTO 



Del Sig. Cav. Jacopo Mazzei di Firenze, Socio della Rcal 



A Ciprigna involoflì, e venne un giorno 
Del Tofco fuolo a bella Ninfa intorno 
Amor , che fpellb P arti fue rinnuova . 

Freme, e al mancar di lui pofa non trova 
La Dea di Pafo , fui bel cocchio adorno 
Corre al vago dell' Arno aureo foggiorno , 
E la Coppia gentil con Lui ritrova. 

Lieta forride, Amor l'oflerva, ed ella 

Chiama le grazie , e Imene ; e in dolce fuono 
Per far plaufo ad Amor così favella . 

Figlio, fc a me fuggirti, io ti perdono, 
E' quefta di tua man l'opra più bella, 
Ergi pure in Alfea la fede , c il Trono . 



Accademia Fiorentina . 
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E V l VAI* A M I O 

Del Nobile Sig. Gabbriello Antonio Raù Fifaoo, Accademico 

Coitane* 

• 

QUell' Ertro animator che i vati] accende , 
E dell' Opre più belle è fpirto , e Duce , 
£>enco che già di me maggior mi rende, 
Dal fuol. m' inalza , e i Voli mici conduce * 
' Là dove Amor full* Are fue difcende; 
Cinto d'eterna incomprenh'bil luce> 
Ad appagar dei Popoli devoti 
• 1/ afflirte menti, e a confoiarne i voti. . 

Ovunque avanzo in quelle patti il piede, 
Prefo infittii da rifpato , e da timore, » 
Quai cofe io miro in così Augutfa fede , 
Che mi fvegliano in feno alto ftupore I 
Lungi o Profani, er voi cui bella fede ; 
Con la pura fua face accende Cuore • : 
» Voi sì mi udite, o Generosi Sposi, 

Che non denno tat fatti effervi afeoài . 

Un' Antro Sacro è in Gnido, al Tempio accanto, 
Cinto da antico, ed ombreggiante bofeo , 
Ove di penetrar non dassi il vanto 
Raggio folar tanto è coverto , e fofeo ; 
Dei pinti Augelli all' armoniofo canto 
Me ftellb dal piacer più non conofeo ,* 
E allor, che 1' Uom non era nato ancora, 
Querta forfè dei Numi era dimora. 
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Ivi d' Amore è la Fucina ardente , 
Ivi un Rufcel di criitallini umori , 
Ove di propria mano il Dio pollane 
Tempra i tuoi tirali ad impiagare i Cuori, 
Ne che miri un mortai giammai coniente 
Del Tuo Volto divin gli almi (udori , 
Ma per calle non trito ivi mi è feorta 
Il poter , di quel Dio , che mi trafporta . 

10 vidi A nor , che frà la fchiera amica 

De fuoi fidi Compagni, in volto accefo 
Di bel roilore , a u la gentil fatica 
Tutto moitrava il fuo penliero intefo : 
Ne qual lo linfe a noi l' etadc antica 
Alcun velo fu i lumi avea dirtelo, 
Che fol li cela perchè troppo è frale 
Al fuo vivo fplendor ciglio mortale . 

11 Nume allor compiuti avea due Arali , 
Che fplendean tutti del più lucid' Oro, 

£ in qucfti , a cui vitti non fur gli eguali , 
Maggior della materia è il bel lavoro ; 
Ne già frà noi rinnoveranno i mali 
Della Ninfa cangiata in verde alloro , 
Che di genio uniformi , in due bei Cuori 
Svegliar potranno i più felici ardori • 

Ma T Opra fua mentre più bella ei rende , 
£ affina i dardi fu volubil pietra , 
Ancor che occulto il mio venir comprende 
Con quel lume immortai che i Cuor penetra: 
Di sdegno accefo nella manca ci prende 
L' arco pollente , e dalla fui Faretra 
Sceglie, miniera alia crudel vendetta ; 
Forfè in ftige temprata , empia factta • 
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Il fcrt;co (Irai già con Ja man più forte 
Sull f arco adatta , e a fe la corda ci tira ; 
Già de nolo di condurmi a morte 
Stringe un lume, e col deliro il mio feti mira. 
Quando parve provar della mia forte 
lmprovifa pietate in mezzo all'ira; 
E fofpefi di quella i moti ardenti 
Difchiufe il Labro a così fatti accenti. 

Mortai, che le prim* Orme ora imprimerti 
Con ardire inaudito in querta fede, 
lì eh' un Nume infiltrar già non temerti 
Del cui poter fin gli altri Dei fan fede, 
L* Aflro ringrazia, onde la Vita averti, 
Che fui Lido d'Alfca nafeer ti diede, 
Se a te fol penetrar fù qui permeilo , 
E impunito rimafe un tanto eccello. 

D* un Figlio fuo la benché giurta pena 

Non deve in sì bel dì rtruggerla in pianti; 

Sorger per Lei vedrà mai più fcrcna 

Alba di quella, e non la vide avanti: 

Frema V Invidia, e la fua Piaggia amena 

Oda tutta echeggiar di lieti canti , 

Mentre pur or faran rtupire il Mondo 

Le Glorie fuc , che ornai più non ti afeondo. 

E' querto il dì, che fovra Lei difeende 

D' Urania il Figlio a incatenar due Cuori , 
Candida Fè la Nuzzial Teda accende, 
Onde femprc fian carti i loro ardori , 
Ma quelli invan di rifvegliar pretende 
Se le niego nemico i miei favori. 
Quindi per far che fian felici appieno 
Del mio fudore io pur bagno il terreno . 
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S'odon tutt* or falla Pendice Afcrca 

Del mio braccio im mortai lo antiche prove ; 

IV Aci , dei Dei la Madre f e Citerea , 

Arie d'Adoni l'Altitonante Giove 

Ora io Toro, ora in Cigno, o in Serpe rea 

Per Lui cangioffi, e in mille forme, e nuove 1 , 

Ma ti ode pur che I' empia gelosia 

Spello il fine turbò dell'Opra mia. . , 

Non fi a però che il foo crudel Veleno 
Diftruggitor. d' ogni più bella unione , 
La rea discordia ora ri f vegli in feno 
D'amabil Ninfa, e di gentil Garzone: 
Per Voi Coppia Immortal ferapre fercno 
VeoVaffi il Cielo, in guifa tal difpone 
Quel deftin che fegnò nei fuoi Decreti 

« Siunifci Anna a Cammillo , e ognor firn lieti. 

V 

Ben tu ravvifi a cotai fenfi augurti 

Che del grande Imeneo parlano i Fati, 
Che dei Mosca, e dei Torti i due vetufti 
Tronchi unir deve, e far che in un rinati 
Vegganfi poi dei comun pregj onufti, 
In Figli di virtù di gloria ornati , 
Sicché la Patria pel vantaggio fuo 
Ritrovi in un quanto s' ammira in duo. 

Dritto però di rampognar degli Anni 
Il tardo corto Ella non ha, ch'in quefti 
Teneri Spofi i già fofforti affanni 
Può riilorar, e fc nei Frutti onefH 
D' un Nodo tal , del Tempo edace ai danni 
Vede ch'il Ciel fcampo sì bel le appretti, 
Che mai non dee fperar da quei che vita 
Diano agli Eroi dai quali attende aita? 
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Colomba imbelle , e della pace amica 

Giammai diede il Natale in Aram modi .. 
Dell' alto Giove, alla Miniflra antica,.. 
Ed i Prodi ogni dì nacquer dai Prodi: 
• Quindi d'f Altea, tutta la Piaggia aprica . > 
Odali rifuonar delle lor lodi. Vi 
Che mi affretta a compirne il bel contentò. 
Impaziente full' Ali il gran momento.* J. . 

Sì dille, e andata la poflente Mano 

D'Arco, e dt Arali, e cinto ai Lumi il Velo, 
Ratto più che non è penlkro umano 
Sciolfe gli aueati Vanni, all' ampio Cielo; 
Io pur feguii le tracce fuej ma invano, 
Con quei che già donommi il Dio di Delo, 
£ allor mia mente a Tuo roflor compre le 
Che non re»gcan Tue forze a grand' Imprefe. 
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ALLA B E ILE ZZA 



ENDECASILLABO 



Carmina nulla tanam..... Virg. Bue. L. I. V. 78. 



MiEllezza, fulgido raggio del Nume, 
Che a noi furtivo cala dall'Eterei 
E l'Orbe irradia del Tuo bel lume, 
O fia , che accolganti degli Altri i giri, 
O fulle negre ciglia di teneri 
Fanciulli, e Vergini fcherzi, et* aggiri 
Bellezza amabile, perchè mi fplendi 
Sull'alma afflitta, piena d'imperio, 
Perchè Je gelide fibre m'accendi? 
Vedi non chiedermi per l'amorofa 
A te sì cara, sì cara a Venere 
D' Arno fui margine novella Sposa. 
Mio canto è flebile; per l'aer vano 
In mefti gridi va lento a perderli, 
Qual fpuma fragile per l'Oceano. 
Oh vaga lafciami dell' uman cuore 
Dolce tiranna; così riforgano 
Apelle, e Fidia per farti onore; 
Così all'Elide valli ritolto, 

Te un'altra volta l'Omero Italico 
D'Alcina, e Olimpia canti nel volto. 
Alma ho fendbile: d'un guardo il lampo 
Pavento anch'io, fé da una lucida 
Fronte tu sfolgori 7 gelo , ed avampo 5 



Del Sig. Giofuè Matteini di Piftoja . 



■ • 
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Ma un Inno intelletti pur non mi è dato, 
Che d' Afera il Nume fui colle Aonio 
li plettro porfemi male-augurato. 

Grazie più femphei su , che apprenderti 
Dell' alma Sposa nel volto placido , 
Che di virgineo. roilm- pingcfti;, 

Sò qual cerulea ferena luce 

V i bri da quelle pupille tremule, 

Che la via leuoprono , che al Ciel conduce. 

I Cuor più ferrei , ben sò, che a ne idi, 
Se timidetta fuor da quel rofeo, 
Labro dolciflìmo t' arìacci, e ridi; 

Sì lieta emergere l'Alba pur fuole 
Dall' Oceano, così, forridere 
L'Arco fettemplice, fpecchio del Sole* 

Sò qual neh' Anime dolcezza infondi ; 
Ma deh quel volto, quel volto amabile 
Fra Jc tue candide braccia m'attendi ! 

Mirar le grazie, gli oncfti , e bei 
Atti d' Amore , la Nobil Vergine 
Mirar potrebbe»* , tacer di Lei ? 

Deh al gentil volgafi Garzon,chc ardente 
Fiamma amorofa da' fuoi viviilìmi 
Occhi difeendere al cuor iì lente. 

Bellezza miralo; fui negro ciglio, 
Dimmi, vedetti sì eccelfa, e nobile 
Alma rifplendcre di Tcti al Figlio ? 

Degli anni fk>ridi feco e il vivace 

Genio , che fparge d'ambroha, e nettere 
D'Imene i vincoli, che sì ti piace. 

Vecchiezza gelida fra le rugo le 

Braccia ahi* fovente pur ofa ftringerti , 
E impallidtfcono tuoi giglj, e rofe . 

Così le inofpite Genti alla cruda , 
Orca marina te un giorno efpofero , 
SuJ Jajncjuqvole (cogliod* Ebuda. L 
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Bellezza mifera / non d'oro gravi 
Arche riporte, te non lulingano 
Pendenti immagini fnmofe d'Avi. 

ILcrin ti laceri fuggi fmarrita 

Già dalle fredde piume inamabili: ' 
Piange fui Talamo la Fò tradita* ; 

Ma or via confolati, lieta ti attende 
Fra i dolci amplefli Gioventù fervida, 
E a te già l'avide braccia diftende. 

Mira di Venere l'alato Arciero , - 
Te del turcaflb fciolto dagli omeri , 
Ti appretta un morbido vago origliero; 

Su dunque affrettati ; già in man d' Imene 
Brilla la facra Teda, e le Grazie 
Già l'auree porgono dolci catene. 

Te i Cigni Italici levino all'etra; 
Ma deh me lafcia fol cure torbide 
Fidare al querulo fuon di mia Cetra! 

Lafcia, che accolganoli cupe latebre, 
Che non d'Amore» ma d'atra, e fquallida 
Triftczza cooptami l'ala funebre. 

Deh perchè mi animi , perchè mi fcuoti ? 
Cella Bellezza : le Fibre languide , 
Ahi, mal rifpondono dell'Alma ai moti. 

SufTurro tremulo d'aurctta lieve, 

Qual rechi intorno fuono dolciffimo ? 
Siegui ; che l'Anima avida il beve. 

M'inganno? o Erminia d' Anacreonte 
Carezza il dolce plettro , e le immagini 
Greche riforgono d' Afera fui Fonte? 

Già al Ciel degl'incliti Sposi per lei 
Le vanii i chiari nomi, ed infultano 
GÌ' irremeabili gorghi Letei. 
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A che le ceneri dai freddi marmi 
Dettar degli Avi? balta a tua gloria, 
Pisa, quell'aurea copia di carmi. 

Arno dall'umido queto foggiorno 
Sorge ai foavi concenti infoliti, 
E chiama attonito le ninfe intorno . 

Lafcia del Menalo le cime ombrofe, 
Apollo « e intanto nei Bofchi Eliiii 
Saffo, ed Aglauro fen van penfofe. 

• 
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ANACREÒNTICA 

Di Libillo Lailonio P. A., ed Accad. Fior. Vice Cuftodc perpetuo 

della Colonia Altea . . . 



POrgi l'umici cetra 
A me» gentil C. Miope, 
Qaella dal Nume impetra , 

Che mi con celle un dì ; 

• • • 

Quando di affanni, e cure 



f Del buon Vecchio di Tea 
i Brevi , raccolti N.wjuri 
5 Sul m irrine d' Alfeo 
ì Saeil ìà Amor farò i, . 
1 

| Amor, che di 



due beli' Alme 



Scevro, d' AIfèo fui margine , 'J Stringo con nodo fplcndido , 
Rime innocenti, e pure Nè mai più di lue Palme 



Lieto folèa temprar. 

Sò , che non poflb i voli 
Vantar del Greco Pindaro, 
Nè i dolci" medi , c ioli 
Del L igure CantOr 

Di Cirra al|* ombre amene 
Sò, che le facrc Vergini 
Tranquille ore , C-rene 
Amano fol goder . 

Ond'io, che l'alma quiete 
Mai non conobbi , e fervido 
Corfi alle varie mete 
D' incognito defir , 

Ah ! non potevo on giorno 
Meglio trattar la Cetera , 
E far grato ritorno 
Di libere Ade in fen . 

Pur del Tebano Vate 
L'eftro divin fe m'agita 
Per P alte vie fegnate 
Lo bramo anch' io feguir . 

Ma nò, tanto non fpero 
Dalla mia forte indocile , 
Più facile fenderò 
O-igi vorrei tentar . 



{ Si vide ■ inluperbir , t 

\ ANNA d' llluftrc Pianta 
1 Eletto Germe, ed unico, 
i Che tu età cipri me , e Yanta 

t L'idèa della virtù. 

i j . . 

>I Le Grazie a Lei d' intorno 
i Scherzan modelle , e ridono ; 
\ E il rofeo labro adorno 
I Forma un'incanto al cuor, 

f O della Senna ai grati 
ì Leg^i idri accenti fchiudafi , 
O d' Ebani temprati 
Sciolga la voce al fuon ; 

O con alterni giri 
1 Muova il piè franco , ed agile , 
jj Aura , che dolce fpiri 
I Sembra fui verde Aprii . 

| Se in Ida il Pattorcllo 
1 Potea mirarla , a Venere 
* Negava il Pomo, o quello 
Sarìa fofpefo ancor. 

Ma la Beltà di un volto 
1 Langue talvolta, e perdefi 
! Qual fior caduto , o colto 
T Sull' imbrunir del di . 



1 
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Sol la Virtù non cede ^ Uopo non Ita di fi rana, 

Del Tempo agi' urti, e Intrepida , t E favolofa origine , 

E inutil pompa , e vana 



Va con li cura piede 
Incotrno al reo Deftin . 

ANNA, che tardi? all'Ara 
Ti afpetta il Saggio, Amabile 
CAM MILLO, e ti prepara 
1 più bei doni il Ciel . 

Giovine SPOSO addito, 
Vrgo , Cortefe , e Docile, 
DJ chiaro Sangue Avito, 
li. della Patria onor . 

4 ■ * * • 

Paco di le rammenta 

Lei GhNlTOR la vigile 
Cura, a fpirargli inicnta 
L* Amor delia virtù ; 

Chi tutti i pregj aduna 

D'un' Alma forte, e nobile 
Dell* invida fortuna 
Speme, o timor non ha; 



I mcrti altrui vantar. 

' » # " 

Ecco dal Ciel difeende 
Di fiori , e verte candida 
Cinto , e full* Ara accende 

II fa ero fuoco , lmen . 

4 Già 1* aureo nodo è flretto , 
4 Amor trionfa, e rapido, 
Ì Con rtuol di Genj eletto, 
Al Talamo kn và , 

Ai lieti Augurj, ?» Voti 
Fisa cfultando applaude , 
E i faufii Dì rimoti 
Spera di riveder ; 

Tal fi moftrò feftofa 

La Grecia , allorché Fclco 
L'Opra à compir famofa 
« > Con Tetide s' ani . 
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SONETTO 

Del Signor Cavaliere Canonico Ottavio Safletti Pifano , 
Frà gli Arcadi della Colonia Alfèi Egitto Calidonio, c 
Accademico Fiorentino . 

Zj\ Che giova degl' Avi , e della Cuna 
L M. Ridir le glorie , e rammentare i vati ? 
A che gli onori , c tanti prcgj , c tanti 
Dono abietto , c fcrvil di rea fortuna ? 

Quella Virtù , che bella fa ci a ("cuna 

Delle voftre grand' Alme, ILLUSTRI AMANTI 
Querto è quel bel , che nei fuperni , e fanti 
Siltcmi di ragion, gli applaudi aduna. 

Felici SPOSI, or che Imenèo per queflo 
Sacro laccio vi ftringe , ah 1' alma Face 
Non cfali giammai lume funcfto ! 

Fra i contenti d' Amor vivano midi 
I voftri cuori , e deludete in pace 
L* £leoc infide , e i fraudolenti Egirti • 



> 
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SONETTO 1 

i 

Del Medefimo. 



I D 1 ^ a ^° ' c Aniatunta * Sacri onor * 
J>— ^ Lafci la Dea più bella ; e i vezzi , e i priegi 
Rivolga al Figlio : Onde full' Arno impieghi 
li più bel Arai , che 1' anime innamori . 

Traggali il vel dagl' occhi , e t avvalori ; 
Seco dirizzi il dardo , c l' arco pieghi 
Onde feoccato in un ferifea , e leghi. 
Di quanti mai legafle , i più bei Cuori . 

Venere io t* invocai? mà come quella 

Che impudiche fpiegò l'opre, e il desìo, 
Potrai fiamma dettar pudica , e bella ? 

Fuggi : che a sì grand' uopo io fol desìo 
V Altra , che Colafsù regge ogni ftella 
Che il tempo, e il Fato fà fog getto a Dio. 
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PROTESTA. 

L'Ordine, che hanno nella prefente Raccolta i Poe- 
tici Componimenti, è quello ftcflb, con cui fon cflì 
pervenuti in mano dello Stampatore , fenza che Ci 
abbia avuto riguardo al merito de' Chiari (Timi Autori, 
per i quali tutti fi profella la più «profonda] venera- 
zione . 



"» i 1 
■ 



k ( \ l \o ~ '"' C! Digitized by Google 



